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Si sono concluse a Milano le sfilate del prèt-à-porter «made in Italy» 
Un'industria trainata dal mito delle firme e dalla professionalità delle aziende 

Ma dietro al turbinio di luci e modelle non ci sono solo rose e fiori 
Tra le «spine»: mancanza di scuole, informazione «drogata», eccesso di sprechi 

Le magie della moda 
L'incantesimo durerà? 

MILANO — La festa è finita, le prandi sfilate si sono conclu­
se. Se ne va un esercito di modelle eteree, con stature siderali. 
tanto altere la sera in passerella, quanto tenere e un po' 
indifese di giorno sul tram, o lungo le strade con In mano la 
cartina del centro. Se ne vanno giornalisti, compratori ame­
ricani e giapponesi. batterie di fotografi con flash e teleobiet­
tivi giganti. 

•Soli esiste in Italia alcun evento che rlchl.mil lì cosmopo­
litismo come (intinto avviene In questa settimana: con entu­
siasmo un pò di parte ma molto onesto commentava così 
Alfredo Ciampini. segretario nazionale degli industriali tes­
sili. all'im/io delle sfilate milanesi. -Perche ci può essere quel 
che .si vuole, lo Smau dell'Informa tlca. o Milanomcdicina, ma 
il mondo che fa cronaca, che fa spettacolo non è mai tutto 
qui, tutto insieme, come In queste occasioni: 

Vengono da tutto 11 mondo per assistere alla presentazione 
delle colle/Ioni italiane, vengono per raccontarle a tutto 11 
mondo. Può darsi che la regina Elisabetta o un'operaia di 
Manchester non sappiano, per opposte ragioni, chi sono 
Giorgio Fult'k o Luigi Lucchini; ma difficilmente farebbero 
scena muta dovendo parlare di Armani, Knzia, Versace, Fer­
rò... 

E il mito del Made In Italy. Qualcosa che va al di là della 
sostanza, che a volte di sostanza ne ha molta, a volte poca, 
ma sempre fo leva sul rasclno, sulla perfezione dell'Immagi­
ne, sulla superiorità della fantasia. •// Made in Italy — dice 
ancora Ciampini — vuol dire IXT l'80% tessl-
te/abbigliamento. Certo ci sono poi anche I Sottsa.ss. i Gre-
gotti, gli Aulenti, cioè i grandi dcslgncrs. Ma l'esplosione, il 
boom, è dovuto agli stilisti. 

Sugli stilisti, iti giro, si sentono molti pettegolezzi: che è un 
castello di carta, che fanno disegnare tutto ai ragazzi, che 
pagano male il personale, che sono isterici, inarrivabili. An­
che fra loro non sono sempre teneri (la concorrenza, si sa...). 
Eppure è un dato ili fatto riconosciuto da tutti (industriali, 
commercianti. Istituti di ricerca) il ruolo di traino che hanno 
avuto in un settore che altrimctl .sarebbe andato verso una 
crisi (anche occupazlonale)proprlo verticale. È un dato dì 
fatto la parte dì -genio- che sta alla base del fenomeno. 

Armando Dranchinl. segretario nazionale dell'Associazio­
ne industriali dell'abbigliamento, mostra i dati elaborati da­
gli Imprenditori: 23 mila miliardi di fatturato, di cui 10 mila 
verso l'esportazione. 332 mila addetti; dal 1970al 1983 l'occu­
pazione e caduta del 49% in Germania, del 44% In Francia, 
del 40% In Inghilterra, e solo del 5% In Italia. Ciò significa 
che in gran parte II calo degli occupati dovuto all'inserimen­
to delle nuove tecnologie è stato assortito da un'espansione 
del mercato, soprattutto sul mercati esteri. Dopo II turismo, 
l'abbigliamento ò oggi la seconda voce In attivo nella bilancia 
commerciale. E In testa a questa piramide c'è quella rosa di 
nomi sulla bocca di tutti, con un numero «uno» riconosciuto 
e venerato, se non per forza II più bravo. Il più diffuso, Il 
mondiale: Armani. 

Ma durerà? E quanto durerà? Giriamo la domanda a Loris 
Abbate, presidente della Camera dell Moda, cioè dell'organi­
smo che raccoglie tutti I protagonisti: stilisti, industriali, del 
tessuti, dell'abbigliamento, degli accessori (borse, scarpe 
ecc.). 

•JVon slamo nel campo dell'effimero — risponde — le radici 
sono profonde e affondano nella nostra cultura, nelle tradi­
zioni. Ma bisogna stare attenti: non ci sono scuole, non ci 
sono università, non ci sono corsi post universitari se si fa 
eccezione per qualcuno privato e destinato a pochi. In Fran-
eia hanno un museo della moda dentro II Louvre e tenso­
strutture nelle quali concentrano le sfilate. Noi che abbiamo 
la fortuna di avere due capitali. Roma e Milano, slamo co­
stretti a saltabeccare in sei o sette sedi diverse per sfilare, 
costringendo truppe di giornalisti e fotografi a spostamenti 
atroci. Le ambasciate francesi hanno agguerriti addetti com­
merciali che "pensano"anche alla moda, le nostre Invece no. 
E poi l'informazione...: Attenzione perché 11 capitolo sull'in­
formazione aperto da Abbate, e molto significativo: 'Solo 11 
quotidiano è un veicolo di Informazione poco condizionato. 
C'è bisogno di un'informazione così. Sulla carta patinata 
scrivono quello che vogliamo noi. Se io voglio che si scriva "io 

Il «made in Italy» sbarca a Tokio 
I magazzini «Scibu» della capitale nipponica hanno aperto i battenti su una sagra dell'Italia e dei suoi prodotti 

Il 2G settembre I grandi 
magazzini Scibu di Tokio 
hanno aperto i loro battenti 
al progetto Italian fair, una 
grande sagra del paese Italia 
ma soprattutto dei suoi pro­
dotti: dallo spaghetto Burli­
la. all'auto -Alto-, decorata 
su progetto di Bruno Grcgorl 
dcU'atlicr.s Alchimia. 

La risposta dell'impero del 
sol levante al Newvorkc.se 
•Bloomingalc- è tuttavia ca­
ratterizzata da aspetti diver­
si rispetto l'iniziativa Ameri­
cana. 

Se gli Usa, chiotti consu­
matori di made in Italy. si 
sono limitati a creare "una 
sorta di isola tricolore del­
l'acquisto. il Giappone ha 
chiesto all'Italia di fornire 
non solo dei prodotti ma 
l'immagine di un contesto 
culturale dal quale traggono 
origine. 

Un panorama quindi della 
creatività e dell'inventiva 
nostrana nel senso più gene­
rale. A rappresentare l'eleva­
to livello qualititativo della 
merce -fatta in Italia- sono 
stati chiamati .stilisti del ca­
libro di Armani. Benetton. 
Cinzia Ruggeri. Trussardi. 
Missoni. artisti come Jo Pon­
ti. Fontana. l'atelier.* Alchi­
mia. industrie come la Fiat 
d'Olivctti. Un ruolo partico­
lare è stato poi affidato a 
Fiorucci che ha coordinato 
la presentazione di un grup­
po di giovane promesse della 
cultura d'avanguardia: i 
•Giovanotti mondani mec-
canici-, Anna Gigli. Antonio 
Sussini. Terrv Jones e lo 
•Studio Molto-, 

L'aspetto più nuovo e sti­
molante di questo dialogo 
Giappone-Italia è stato il 
concorso -la cosa Inventala». 
Tra 100 oggetti, selezionati 
da una giuria, presieduta da 
Bruno Munari. ne sono stati 
scelti 5 che saranno messi In 
produzione e distribuiti in 
tutti I punti vendita Selbu. 
Un premio sicuramente In» 
consueto che oltre al vincito­
ri ha gratificato l'intera ca­
tegoria del creatori d'avan­
guardia. regalando loro 
un'attenzione che spesso l'I­
talia gli nega. 

Abbiamo Intervistato due 
degli ospiti del Scibu, l'iper 
creativa Cinzia Ruggerl e II 
talcnt scout delle giovani 
promesse, nonché padre del 
casual. Elio Fiorucci. 

Gianluca Lovetro 

Cinzia 
Ruggeri: 
«Non per 
soldi ma 

per amore» 

Cinzia, alla vigilia della partenza per il 
Ciiapponc. puoi anticiparmi qualcosa sul 
tuo intervento al Seibu? 

•Incominciamo ad ordinare da bere... poi ne 
parliamo. Ci servono del Gin Tonte in due 
calici con lo stelo a scaletta sormontato da 
una goccia di cristallo-. 
•Vedi, anche questi bicchieri rappresentano 
Cinzia Ruggeri in Giappone. Credo di essere 
stata invitata dal Selbu non solo in veste di 
stilista ma soprattutto come creatrice in sen­
so generale. Per questo, nello spazio che mi è 
stato riservato, che verrà allestito su mio 
progetto, ci saranno, oltre al mie abiti più 
significativi, mobili ed oggetti che ho dise­
gnato in questi anni*. 

Il Giappone è la patria di molti stilisti di 
avanguardia come le: non hai mai temuto 
che i giapponesi potessero sottrarre dei 
clienti alla tua griffe? 

•Se c'è una componente che mi ha Infastidito 
del boom del made in Japan non è stata certo 
questa. Bensì il solito provincialismo con il 
quale gli italiani lo hanno recepito. Prima Io 
hanno comprato tutti, poi più nessuno». 

Da quanto affermi pare che l'aspetto econo-
miro tirila moda ti interessi poro. 

Sviluppo fino in fondo I progetti e gli studi 
che mi stimolano Indipendentemente dalla 

questione pecuniaria. MI rendo anche conto 
però che nella nostra società questo modo di 
pensare costituisce un'eccezione. Quasi nes­
suno apprezza più questo concetto della mo­
da. 

Il tuo disinteresse per la pubblicità in gene­
rale è anch'esso riconducibile al disinteres­
se per la commercializzazione del tuo pro­
dotto? 

•Non solo. Io penso di dare qualcosa alla so­
cietà. Nel momento in cui realizzo l'abito a 
cristallo liquido il mio contributo l'ho già 
versato. A questo punto dovrebbe essere 
compito della stampa occuparsene indipen­
dentemente dalle pagine di pubblicità che 
posso aver comprato. Oltrettutto come po­
trai ben immaginare chi fa dell'avanguardia 
ha sempre del grossi limiti finanziari che 
non bisogna sottovalutare*. 

Che consiglio daresti ad un giovane che in* 
tende entrare nel mondo della moda? 

•Stare molto attento. Il nostro settore esercì* 
ta un fascino ammaliatore su tante persone. 
L'offerta è quindi molto alta e di conseguen­
za la domanda si va sempre più restringendo. 
Pensa che quotidianamente ricevo telefona­
te di ragazzi che mi offrono collaborazioni 
gratuite. La cosa dovrebbe far riflettere non 
credi?*, (g. /.) 

Fiorucci: non sono «omini» 
buoni solo a rubare idee 

Fiorarci, l'immagine più 
diffusa del giapponese e 
quella di un omino sempre 

f irontoararpire.ron l'obici-
ito della sua polaroid, tutte 

le novità per poi riprodurle 
a co*ti piu ba\«i. Non teme 
di aver esposto ad un eleva-
to rischio di piscio tulio 
quel patrimonio di notila 
che ha presentato? 

•Assolutamente m>! Anzi, vor­
rei approfittare dì inietta occa­
sione pt-r statare il mito degli 
'"«•echi a mandorla copioni". I 
giapponesi non vogliono imita­
re ma a-ctijtare. appropriarsi di 
alcuni modelli per poi redimir­
li filtrati dalla Inni cultura. E 
cultura secondo me significa 

Iiroprio "capacità di ascolto". Il 
oro intero** per lo scambio 

viene «pe**n fraintesi e dram. 
mitizzato dadi italiani. pes<i-
misti e rataMmiìMi per natu­
ra-. 

Però e anrhe vero rhe i no­
stri merrati sono imasi da 
borse false -made in Ja-

Pan-, Forse se si chiamale 
ondi o \ouitton \edrrhbe 

la situazione in maniera 
meno rosea. 

•Il tenomeno ni quale accenna 
mi sembra nhhin iin'imnortnn-
za minima. >e Io consideriamo 

nel più ampio contesto di una 
ricerca che questo Paese sta 
conducendo sulla produzione 
di piccoli oggetti a basso costo. 

Secondo Lei. in Italia, e al­
trettanto attiva la speri­
mentazione di modelli piti 
consoni alle richieste di 
mercato? 

Per quanto riguarda la mia 
produzione si. Ad esempio sono 
stato uno dei primi ad impiega­
re materiali alternatili a basso 
costocome la plastica. I.a moda 
deve anche essere -gioco privo 
di regole-. Invere mi pare si dif­
fonda sempre più la mania di 
catalogare ogni cosa in -chic- e 
•Kitsch-. Una classificazione ti­
pica dell'insicuro che deve fis­
sare due limiti per poi collocar­
si nella comoda posizione di 
mezzo. 

Creatività e commcrcialita 
possono coesistere? 

•La creatività, secondo me. è 
arte. Quindi, come tale, do­
vrebbe essere anarchica. Nel 
campo della moda però la 
traettorin di un.' intuizione ge­
niale può essere corretta fino 
ad ottenere ad una "creatività 
economica". Alcuni capi della 
prossima collezione rinrucci, 
per esempio saranno disegnati 
da (iaultier. L'impronta estro­

sa di questo stilista che amo 
molto, sarà filtrata dalle esi­
genze di mercato. Ciò nono­
stante credo che questa linea 
sarà ugualmente molto valida». 

Abbiamo parlato di ricerca. 
creatività e commcrcialita. 
Fiorarci però tuoi dire an­
rhe revival di mode trascor­
se. Come motiva la nascita 
della linea -Classic Nou-
veau-? 

•Sempre con il piacere di fare 
della moda un divertimento; in 
onesto ra*o condotto sul piano 
dello stilismo. L'importante e 
rispolverare evitando apologie 
e ironizzando la divinità della 
mitolfigia moda*. 

Cosa vede Fiorarci nel futu­
ro della moda italiana? 

•E diltirile stabilire cosa acca­
drà nei prossimi anni. Indub­
biamente il settore dell'abbi­
gliamento sta attrav ersando un 
momento di crisi ma l'uomo 
trova sempre nelle vie d'uscita. 
L'importante e che non sia im-
priciunntn dalle ideologie e 
possa sempre esprimere il me­
glio di sé. In ciuf sto senso non 
vedo limiti agli sviluppi futuri. 
che sicuramente approderanno 

modelli fino ad ora impensa» 
ili*, ig. I.ì 

SABATO 
11 OTTOBRE 1986 

Nella foto grande un abito di 
Versaca fotografato da 
Richard Avedon. Qui a 

sinistra una proposta di 
Salvatore Ferragamo. sotto 
creazioni di Fendi e. in basso 

a sinistra, di Missoni 

sono bello", lo scrivono. Meno "cataloghi" e più informazio­
ne. ormai anche noi dobbiamo capire che 11 "catalogo" serve 
poco, è poto credibile-. 

La disperazione deve essere grande, nel settore, per chi 
cerca notizie dove non esistono, dove esistono solo lodi aprio­
ristiche .sostenute a suon di miliardi in pubblicià. E guai a 
sgarrare, per le redazioni. E a proposito di pubblicità: -Forse 
un maggior coordinamento fra gli stilisti — dice ancora Ab­
bate — immetterebbe di spendere meno in pubblicità, di 
risparmiarsi operazioni faraoniche e individuali. Operazioni 
che poi. non dimentichiamo finiscono per pesare sul consu­
matore: quando compra una giacca paga anche tutto quel 
che costano l'immagine, il prestigio, la celebrità: 

E d'altra parte senza lo -spettacolo- la moda non sarebbe 
moda. Lo sa bene Cecilia Fnnfani, figlia di Amlntorc e colla­
boratrice di Abbate, che ha preso parte all'organizzazione 
dell'ultimo deiiléc di piazza di Spagna a Roma. Un colossal 
stupendo in nome dell'alta moda che si è fatto faticosamente 
strada fra difficoltà burocratiche di ogni tipo: isediechc non 
arrivavano, permessi impossibili per spegnere qualche lam­
pione, monumenti in restauro circondati da lamiere che non 
dovevano esserci da mesi...: 

Ma dietro la facciata, dietro le •capitali», dietro le metropo­
li stravolte ed eccitate dal corpo a corpo con la moda, cosa 
c'è? C'è un'altra cosa sorprendente (per chi, ogni tanto, se la 
dimentica): la provincia. 

Carpi, per esempio, nel cuore della produzione della ma­
glieria esiste un consorzio fra 500 aziende piccole e medie e 
grandi, costituito aposta per studiare le tendenze, stabilire 
strategia, aggiornare le tecnologie. Si chiama Clter (Centro 
Informazione tessile/abbigliamento dell'Emilia Romngna), e 
proprio in questi giorni, mentre a Milano sfilano i modelli 
della primavera-estate '87. centinaia di imprenditori. Ins 
edute.seminariali *a turno», studiano personalmente le colle­
zioni dell'aulunno-inverno '87-88. Con l'uso di videoregistra­
tori e computer, ascoltando le relazioni di stilisti e docenti 

universitari esperti In materie econoche, ecco qua uno dei 
segreti dei famosi .magliari» di Carpi: non lasciare nulla al 
caso, studiare a fondo i meccanismi e le «pazzie» di un merca­
to omini mondiale dove il genio di Armani e l'altalena del 
dolluro possono farsi la guerra o allearsi influendo su tutti, 
dai più grandi ai più piccoli. 

Ugo Sala, presidente del Citer, disegna la mappa di questa 
provincia: Biella, Como, Carpi, Prato-Firenze. «J7 Made In 
Italy — dice — ce lo portiamo dietro dal Rinascimento, è 
diffuso nel gusto della gente. Non voglio fare del nazionali­
smo, perche abbiamo tanti difetti, ma nessun altro popolo sa 
vestire bene come gli Italiani, stilisti o no. Non solo, perfino 
qualche nostro limite ha finito per favorirci. Ad esemplo 
abbiamo vinto la ba ttaglia con gli Inglesi per la conquista del 
mercato delle calze da donna. Allora sono venuti a studiare il 
"caso" Italiano. Hanno scoperto che noi non facevamo il con­
trollo qualità. Nel controllare le calze gli Inglesi distruggeva­
no Il 30% della produzione. Noi non le con trolla vamo perchè, 
In un certo senso, eravamo meno bravi di loro, ma In questo 
modo le nostre calze costavano così poco che per le donne 
non era un problema buttare quelle che non andavano e 
comprarne un altro palo. Il rovescio della medaglia è una 
fragilità dell'insieme, che bisogna correggere tempestiva­
mente, magari proprio creando strutture come 11 Citer, che 
non ha eguali nel resto d'Italia: 

Intanto, gli «altri*, non stanno a guardare. Gli ultimi dati 
parlano di un incremento delle importazioni. A parte i fran­
cesi (a cui semmai »noi» abbiamo sottratto una quota di mer­
cato), stanno venendo fuori tedeschi e giapponesi, anche con 
prodotti di medio e alto livello, e soprattutto con prezzi con­
correnziali. E se vendono in Italia, sul «nostro* mercato, figu­
riamoci all'estero. In particolare Abbate è convinto che l 
prezzi troppo elevati siano una brutta zavorra per il -Made in 
Italy*. Ma i capi a buon mercato, forse, non sono di moda. 

Saverio Pattumi 

Lasciatevi tentare 
ma vestitevi come vi pare 

Nessuno scossone drammatico 
neiritalian Style: un po' di nudo 
e molta comodità - Abiti fluidi, 
di tutte le lunghezze, con tanti 
pantaloni che sembrano gonne 

Cura estrema dei particolari e trionfo 
dei tessuti preziosi, soprattutto la seta 
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La griffe 
nuovo Re Mida 

La forza della -griffe» della firma, del marchio è così gran­
de e trascinante che neppure coloro che la «mettono*, cioè gli 
autori. I creatori, gli stilisti si rendono ben conto, a quanto 
pare, della natura del fenomeno, Marluccia Mandclll Krizla 
racconta per esempio di aver lungamente resistito alla tenta­
zione di mettere la sua sulle cucine Salvarani. «Poi un liei 
giorno — dice — mi è arrivato un conto di cento e rotti 
milioni per lavori che avevo fatto fare. Invece di pagare ba­
stava che dicessi si. Ebbene ho ceduto. E sapete poi cosa è 
successo? Che 11 Natale successivo, invece che un mazzo di 
fiori o un regalo qualsiasi dalla Salvarani ho ricevuto uno 
studio sull'incremento delle vendite di quelle cucine accom­
pagnato da ringraziamenti e attcstati di riconoscenza*. 

Quello delle grlffe.s è un pozzo così miracoloso che lascia 
stupefatti anche coloro che Incassano le royaltics. Meno stu­
pefatti del necessario sono Invece l consumatori, che docil­
mente trasmigrano dove la griffe comanda. Almeno fino a 
che tira quest'aria. 

In altri casi, invece, il marchio è 11 risultato di lavoro e 
Inventiva. L'esempio ce lo fornisce ancora Krizla. che nella 
sua azienda di maglieria, a Sesto Ulterlano alle porte di Mila­
no. ha messo a punto sul computer un programma che con­
sente di trasferire I suol disegni (le zampe, gli animali e tutto 
Il resto) alla produzione Industriale. L'idea, realizzata raci­
molando con fatica II personale in grado di inventare le solu­
zioni («ma avrei bisogno di tecnici e dirigenti che non trovo 
perchè non ce ne sono abbastanza in circolazione, e 11 potrei 
pagare molto») è piaciuta alla Nixdorf, che ora ha messo nel 
suo catalogo, ovviamente pagandolo, un programma «Kri­
zla*. Il miracolo della griffe Invade anche 11 software. 

MILANO — Basta sfilate, 
basta modelle in corsa per la 
città, basta fiumane di taxi. 
Almeno per qualche mese la 
moda torna a casa, negli ate­
lier e nei pensatoi che sfor­
nano a date fisse le idee del 
nostro vestire quotidiano. 
Ma veramente di «abiti quo­
tidiani» alle varie manifesta­
zioni che hanno concorso al­
la grande kermesse di Mila* 
nocollezlonl se ne sono visti 
pochini, anche se si trattava 
di prèt à porter. La donna 
•normale* travolta casual­
mente dalle passerelle sarà 
tornata a casa con la voglia 
di bruciare l'armadio con 
tutto 11 suo contenuto. 

Lungo, corto, largo e fa­
sciato: dicono che si usa tut­
to. Non è vero niente: è una 
moda difficile e arbitraria. Si 
è scritto di un ritorno al ro­
manticismo. Sarà. Più che 
altro è stato un ritorno al gu­
sto di vestire e di mostrare, 
nel bello e nel brutto. Per 
esemplo c'è stato chi (tanto 
per non far nomi: André 
Laug) ha fatto sfilare abiti 
da Sue Ellen, insomma da 
Dallas, tronfi di fiocchi, fiori 
e balze. Abiti come specchi 
per le allodole americane che 
minacciano (sempre!) di vo­
lare via, a causa del dollaro 
che comanda ai mercati an­
che quando cala. Abiti che 
rischiano perfino di far scen­
dere la quotazione dell'/fa-
llan Style, per fortuna anco­
rato a più sobri principi. 

Ma anche I grandi, 1 severi. 
I rigorosi, qualche tentazio­
ne l'hanno subita e quindi 
Imposta. Per esemplo Misso­
ni (l'unico forse che ha sban­
dierato una sua solare Ispi­
razione folk caraibico) con 
vestiti festosi e felici, pieni di 
balze, volants. Intarsi. Natu­
ralmente i suoi abiti conti­
nuano ad essere quadri vi­
venti, esibizioni di stoffe da 
incorniciare, nelle quali le 
bellissime modelle si Inalbe­
rano come aste di bandiere, 
fiere di portare a spasso il 
vessillo della moda-colore. 

Missoni ha mostrato an­
che il tocco sex! della calza 
scura (pure se di collezione 
estiva si trattava), tenuta su 
da una fascia nera. Certo è 
che le trasparenze che tutti 
hanno accettato (anche il se­
verissimo Armani) hanno 
fatto sparire ogni traccia di 
biancheria Intima. 

Si è scritto che è tornato di 
moda 11 sedere ed è sparito il 
seno. Niente vero: Il seno non 
è sottolineato dalle plnces o 
dal balconcini, ma è aperta­
mente esibito In spacchi. 
scolli triangolari fino alla vi­
ta (Armani), trasparenze ac­
quose di tessuti liquidi. 

La sfilata della donna Ar­
mani è stata anche allietata 
(se così si può dire) da un Im­
previsto: una delle fanciulle 
avanzanti con il loro passo 
da giraffe altezzose, ha visto­
samente Inciampato, è stata 
sostenuta dall'applauso del 
pubblico, ma ogni volta che è 
tornata In passerella, ha In­
contrato rossori ed esitazioni 
sulla piastrella maledetta. 
Poi, oltre a qualche strava­
ganza di fiocchi e di pieghe. 
anche Armeni si è concesso 
una civetteria spettacolare, 
facendo entrare ,n scena una 

farfalla tra una uscita e l'al­
tra delle sue falene. Una di­
chiarazione d'intenti? In ef­
fetti Armani porta le donne 
in palmo di mano come una 
farfalla, ma nessuno si 
aspettava una così esplicita e 
quasi imbarazzante confes­
sione. Lo avrete capito: tutti 
(o quasi) sono piaciuti, ma 
solo Armani ha Incantato. 

Una nota Incantevole ve­
ramente c'era anche nella 
collezione di Krizia: dalle 
suorine con collettoni bian­
chi rigidi elicoidali, che vola­
vano al passo con la musica. 
Non un abltucclo da lavoro, 
certo, ma una mise per so­
gnare e farsi sognare. 

E poi si sono visti tanti 
cappelli. Non portati come 
insegna di perbenismo da ce­
rimoniale, ma come strava­
ganza e allusione. Chissà pe­
rò se le donne, che amano 
agitare i capelli al vento, si 
lasceranno prendere a que­
sto amo. Più facile che attec­
chiscano le fasciature alla 
Valentina Cortese e perfino 1 
flocchi sulla nuca. 

Neppure una piuma Inve­
ce sui capelli delle donne di 
Ferré, che arrivando buon 
ultimo ha sconvolto tutti i 
pronostici sul proclamato 
romanticismo. Le sue donne 
vanno fiere di abiti meno 
fluidi e soprattutto di parti­
colari esagerati: collettoni, 
cravattone (slacciate), enor­
mi gioielli e cinturone che 
scendono sul fianco a mo* di 
sciabole. E (vivaddio!) nep­
pure un volanL Tre soli colo­
ri: bianco, nero e rosso acco­
stati a contrasto con qualche 
minima concessione alla pel­
le e all'oro. E quanto a pelle, 
anche quella umana era ben 
esibita: al posto della giac-
china una sciarpetta a tra­
colla e anche qui seni in li­
bertà fuori e dentro i gilet 
aperti. Ma brave: niente sdì-
Iinquinamenti. 

E alla fine correrebbe l'ob­
bligo di dire quali sono le fa­
mose «tendenze della moda* 
prossima ventura. Difficile, 
difficilissimo, dato che non 
c'è stata nessuna vera rivo­
luzione e neanche un piccolo 
colpo di stato. Tutte le taglie 
si sono allargate, quasi che le 
donne fossero cresciute (E 
forse è vero). Ma anche den­
tro le gtacchettone maschili 
lunghissime (e tanto più 
dentro i giacchlnl corti) l'a­
natomia femminile è stata 
rispettata e tavolta esaltata, 
con rispetto, sempre, della 
comodità. 

A parte qualche strava­
ganza nel particolari, è una 
moda meno squillante e 
scioccante di altri tempi, sia 
nel colori che nelle fogge. 
Una moda che si è innamo­
rata del tessuti, soprattutto 
della seta, con qualche chia­
ro riferimento orientale. Il 
pantalone rimane fonda­
mentale nella moda femmi­
nile ma si allarga talmente 
da somigliare sempre più a 
una gonna, svolazzante, ci­
vettuolo e anche lui privo di 
ogni dettame riguardo alla 
lunghezza. 

Alla fine perciò donne, 
mettetevi quello che vi pare. 
perchè se è vero che est mo­
dus In rebus, sarà tanto più 
vero che est modus In moda. 

Maria Novella Oppo 
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